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Uno splendido libro fotografico di grande forma-

to, fresco di stampa, Planet Golf Modern Master-rr

pieces di Darius Oliver, si basa su un’idea semplice: se è es

vero che negli anni Venti e Trenta del secolo sc

sono stati immaginati e poi costruiti tanti camp

meravigliosi che vanno a riempire le classifiche 

attuali dei migliori percorsi del mondo, e se ne-

gli anni Sessanta, Settanta e Ottanta invece ab-

biamo avuto tanti campi realizzati in maniera 

seriale, senza una reale arte, è altrettanto vero 

che negli ultimi vent’anni ha aperto un numero

impressionante di percorsi splendidi, che certa

mente passeranno alla storia e anzi sono già

parte significativa nell’immaginario golfistico colletti-

vo. Il volume passa in rassegna oltre cento campi nel mondo, a par-

tire dall’archetipo di questa nuova era, il Sand Hills, nel Nebraska, il 

capolavoro di Bill Coore e Ben Crenshaw. Anche l’Italia è presente, 

con il sogno di Sir Rocco Forte, il Verdura, avamposto di una possi-

bile rinascita turistica di quei luoghi incantevoli che sono le nostre 

regioni meridionali. Un libro delizioso, da sfogliare con calma e da 

leggere con attenzione, che non sfigurerà in nessuna libreria.

Darius Oliver, Planet Golf Modern Masterpieces: The World’s Greatest 
Modern Golf Courses, prefazione di Mike Keiser, 2016, 352 pp., 32,00 euro.

I (nuovi) campi più belli del mondo

UNA GRANDE RINASCITA
“Ammiro i tanti meravigliosi campi da golf degli anni dorati, 
ma sono d’accordo con il presupposto di questo libro: che ci 
troviamo nel bel mezzo di una seconda età dell’oro”.
(“I admire the many wonderful golf courses of the Golden Age, but 
agree with the premise of this book that we are in the midst of a 
second golden wave”).
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Per approfondire il nuovo corso dell’architettura golfistica.
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Augusta: la vera storia
corché datato, The Making of the Masters 

 David Owen è un volume la cui lettura è 

prescindibile per chi desidera conoscere 

fondo e, per così dire, dal di dentro, la sto-

a e dell’Augusta National e del Masters. 

, perché l’autore ha avuto pieno accesso 

agli archivi del club e ha potuto conver-

sare lungamente con tantissime persone 

coinvolte in prima persona nella vita del 

circolo. Il risultato è una storia pienamen-

te documentata, oltre che di assai piace-

vole lettura, di quello che fu il so-

gno di due persone, Bobby Jones e 

Clifford Roberts. E pare incredibiffff -

le, a leggere oggi, apprendere che 

il progetto dell’Augusta National fu 

a serio rischio di non decollare mai

perché essendo nato negli anni imm

diatamente seguenti la Grande Depres-

sione si trovavano pochissime persone disposte a pagare i 250 

dollari di ingresso oltre alla quota annuale di 65 dollari. Degno 

di nota anche il fatto che dei numerosi lotti immobiliari pre-

visti solo uno fu effettivamente venduto (e poi ricomprato dal ffff

circolo stesso per abbattere la villa ivi presente, togliendo così 

a Roberts stesso un cruccio che per anni lo tormentò), come 

pure il fatto che durante la seconda guerra mondiale i fairway 

del circolo furono utilizzati per il pascolo delle mucche. Storie 

che hanno dell’incredibile, ma sono vere e documentate. In 

sostanza una lettura piacevole, scorrevole e a tratti dolceama-

ra, come per esempio nei racconti degli ultimi anni di Bobby 

Jones e del suicidio di Clifford Roberts, per oltre quarant’anni ffff

il deus ex machina del club e del Masters.

David Owen, The Making of the Masters. 2003, 290 pp., 14.00 euro
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Per conoscere davvero  la storia di un club  che non ha eguali nel mondo.
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UNA CITAZIONE

IL “FANTASMA” DI BEN
«Alla 11, nessun giocatore mira alla bandiera senza 
ricordare ciò che Ben Hogan disse una volta: “Se mi  
vedrete sul green della 11 in due, saprete che ho mancato 
il mio secondo colpo”».
(“At the eleventh, no player aims at the flag without recalling that 
Ben Hogan once said, ‘If you ever see me on the eleventh green in 
two, you’ll know I missed my second shot”).
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